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Articolo 7 Gestione delle risorse umane (Art. 7 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima 

dall' art. 5 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi modificato dall' art. 3 del d.lgs n. 387 del 1998) (26)(32) 

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e 

l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, 
all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla 

lingua, nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione 
professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni 
garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si 

impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al 
proprio interno. (30) 

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'autonomia 
professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca.  

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell'impiego flessibile del 
personale, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei 

dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati 
in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi 

compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l'adeguamento dei programmi 
formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica 

amministrazione.  

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non 
corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.  

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni 

pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura 
occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata 

specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità:  

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite 
dall'ordinamento all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati 

e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente; 
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di 

utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; non è ammesso 
il rinnovo; l'eventuale proroga dell'incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo 
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fine di completare il progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 

misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell'incarico; (31) 
d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della 

collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di 
stipulazione di contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa 
per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che 

operino nel campo dell'arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica 
nonché a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 

collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 

2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma 

restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore.  

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni 
ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 

amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo dell' articolo 1, 

comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del 

presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al presente comma, fermo 

restando il divieto di costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica 
quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-quater. (25)(29) 

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri 
ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione. (27) 

6-ter. I regolamenti di cui all' articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6. (27) 

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti degli 

organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi operanti per 
le finalità di cui all’ articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144. (28) 

 

(25) Il presente comma era stato sostituito dall' art. 13, comma 1, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4; tale modifica non è stata 

confermata dalla legge di conversione ( L. 9 marzo 2006, n. 80). In seguito, il presente comma è stato sostituito dall' 

art. 32, comma 1, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248, modificato 

dall' art. 3, comma 76, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 1° gennaio 2008 e sostituito dall' art. 46, comma 1, 

D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133. Infine, il presente comma è 

stato così modificato dall' art. 22, comma 2, lett. a) e b), L. 18 giugno 2009, n. 69, dall' art. 17, comma 27, D.L. 1° luglio 

2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102 e, successivamente, dall' art. 4, comma 2, 

D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(26) Il presente articolo era stato modificato dall' art. 13, comma 1, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, che aveva aggiunto i 

commi 6-bis e 6-ter, successivamente, tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione ( L. 9 marzo 

2006, n. 80). 

(27) Comma inserito dall' art. 32, comma 1, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 

2006, n. 248. 
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(28) Comma aggiunto dall' art. 3, comma 77, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 1° gennaio 2008. 

(29) A norma dell' art. 35, comma 1, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 

2009, n. 14, le disposizioni di cui al presente comma, limitatamente agli enti di ricerca, non si applicano fino al 30 

giugno 2009. Vedi, anche, l' art. 1, comma 2, della predetta L. 14/2009, che ha dettato disposizioni relative agli atti e 

ai provvedimenti adottati, nonché agli effetti prodottisi e ai rapporti giuridici sorti sulla base del citato art. 35, D.L. 

207/2008, nel testo precedente le modifiche apportate dalla citata legge di conversione. 

(30) Comma così sostituito dall' art. 21, comma 1, lett. b), L. 4 novembre 2010, n. 183. 

(31) Lettera così modificata dall' art. 1, comma 147, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(32) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l' art. 1, O.P.C.M. 10 giugno 2008, n. 3682 e l' art. 1, 

comma 11, D.L. 4 novembre 2009, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 dicembre 2009, n. 197. 

 

(…) 

 

Articolo 14 Indirizzo politico-amministrativo( Art. 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito 

prima dall' art. 8 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall' art. 9 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all' articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e 

comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio (37), anche 
sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all' articolo 16:  

a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti 

direttive generali per l'attività amministrativa e per la gestione; 
b) effettua, ai fini dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), 

l'assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni 
delle risorse di cui all' articolo 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese quelle 

di cui all' articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni ed 

integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al 
comma 2; provvede alle variazioni delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo 

decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e subprocedimenti 

attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 

2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta 
collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l'amministrazione, 
istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell' articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 

agosto 1988, n. 400(39)(40) . A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso 

regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; 

collaboratori assunti con contratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto 
privato; esperti e consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi di 
collaborazione coordinata e continuativa. All'atto del giuramento del Ministro, tutte le 

assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le 
consulenze e i contratti, anche a termine, conferiti nell'ambito degli uffici di cui al presente 

comma, decadono automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento del 
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nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all' articolo 17, comma 

14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle 

segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall'autorità di governo 

competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, è determinato, in attuazione dell' articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 

1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi 

nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico 
accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di 

reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri 
e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è 

sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità 
della prestazione individuale. Con effetto dall'entrata in vigore del regolamento di cui al 

presente comma sono abrogate le norme del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e 

successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la 
disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari 

di Stato. (38) 

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare 
provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può 

fissare un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. 
Qualora l'inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del 

dirigente competente, che determinino pregiudizio per l'interesse pubblico, il Ministro può 
nominare, salvi i casi di urgenza previa contestazione, un commissario ad acta, dando 

comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Resta salvo 
quanto previsto dall' articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì 

salvo quanto previsto dall' articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed integrazioni, e dall' articolo 10 

del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di 

annullamento ministeriale per motivi di legittimità.  

 

(37) L' art. 1, comma 8, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, aveva prorogato di sessanta giorni il presente termine, 

limitatamente alla definizione dei meccanismi e degli strumenti di monitoraggio. Successivamente tale proroga 
non è stata confermata dalla legge di conversione ( L. 9 marzo 2006, n. 80). 

(38) Comma così modificato dall' art. 1, comma 24-bis, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 17 luglio 2006, n. 233. Per l’abrogazione della predetta disposizione, vedi l’ art. 1, commi 376 e 377, L. 24 

dicembre 2007, n. 244. 

(39) Per l'organizzazione degli uffici di diretta collaborazione: 

- del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, vedi il D.P.R. 22 settembre 2000, n. 451; 

- del Ministro della sanità, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 216 e il D.P.R. 12 giugno 2003, n. 208; 

- del Ministro dei trasporti e della navigazione, vedi il D.P.R. 24 aprile 2001, n. 225; 

- del Ministro degli affari esteri, vedi il D.P.R. 24 maggio 2001, n. 233; 
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- del Ministro della difesa, vedi il D.P.R. 14 maggio 2001, n. 241 e il D.P.R. 24 febbraio 2006, n. 162; 

- del Ministro dei lavori pubblici, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 243; 

- del Ministro dell'ambiente, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 245; 

- del Ministro delle comunicazioni, vedi il D.P.R. 14 maggio 2001, n. 258; 

- del Ministro del commercio con l'estero, vedi il D.P.R. 3 maggio 2001, n. 291; 

- del Ministro del lavoro, vedi il D.P.R. 17 maggio 2001, n. 297; 

- del Ministro delle politiche agricole e forestali, vedi il D.P.R. 14 maggio 2001, n. 303; 

- del Ministro per i beni e le attività culturali, vedi il D.P.R. 6 luglio 2001. n. 307; 

- del Ministro della giustizia, vedi il D.P.R. 25 luglio 2001, n. 315; 

- del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, vedi il D.P.R. 24 aprile 2001, n. 320; 

- del Ministero dell'interno, vedi il D.P.R. 7 settembre 2001, n. 398 e il D.P.R. 21 marzo 2002, n. 98; 

- del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca vedi il D.P.R. 26 marzo 2002, n. 128, il D.P.R. 13 febbraio 

2007, n. 57 e il D.P.R. 14 gennaio 2009, n. 16; 

- del Ministro dell'economia e delle finanze, vedi il D.P.R. 3 luglio 2003, n. 227; 

- del vice Ministro delle attività produttive vedi il D.P.R. 14 ottobre 2003, n. 316; 

- del Ministro dello sviluppo economico, vedi il D.P.R. 20 settembre 2007, n. 187 e il D.P.R. 28 novembre 2008, n. 198; 

- del Ministro della salute, vedi il D.P.R. 17 settembre 2013, n. 138. 

(40) Per l'organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 230. 

 

(…) 

Articolo 19 Incarichi di funzioni dirigenziali( Art. 19 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito 

prima dall' art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall' art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e 

successivamente modificato dall' art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998) (80) 

1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della 

struttura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei 
risultati conseguiti in precedenza nell'amministrazione di appartenenza e della relativa 
valutazione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze di 

direzione eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre 
amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell'incarico. Al conferimento 



 

Normativa nazionale 
D.Lgs. 30/03/2001, n. 165 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. (Artt. 7, 
14, 19, 40, 52) 

 

degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile. 
(58) 

1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso 
sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili 

nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati 
e le valuta. (72)(77) 

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le 

modalità di cui all' articolo 21, comma 1, secondo periodo. (74) 

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. Con il 

provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al 
comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento 

alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di vertice nei propri atti di indirizzo e 
alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la durata 

dell'incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere 
inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell'incarico può essere 

inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell'interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimento 
dell'incarico accede un contratto individuale con cui è definito il corrispondente trattamento 

economico, nel rispetto dei principi definiti dall' articolo 24. E' sempre ammessa la risoluzione 

consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda fascia 

di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata dell'incarico è pari 
a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai 

sensi del presente articolo, ai fini dell'applicazione dell' articolo 43, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l'ultimo 

stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita in relazione all'incarico svolto. 
Nell'ipotesi prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del 
trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell'applicazione dell' articolo 43, 

comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 

modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita prima del 

conferimento dell'incarico avente durata inferiore a tre anni. (59) 

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture 
articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono 

conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all' 

articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità 

professionali e nelle percentuali previste dal comma 6. (60) 

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della 
prima fascia dei ruoli di cui all' articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 

relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a 



 

Normativa nazionale 
D.Lgs. 30/03/2001, n. 165 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. (Artt. 7, 
14, 19, 40, 52) 

 

tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal 

comma 6. (61) 

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, 
conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari 

opportunità di cui all' articolo 7. (62) 

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente 
dell'ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell' 

articolo 4, comma 1, lettera c).  

5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai 
commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non 

appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, 
aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. 

Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al 

medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla 
seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad 

un massimo del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. (78) 

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale, 

conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari 
opportunità di cui all' articolo 7. (63) 

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna 

amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all' articolo 23 e dell'8 per cento della dotazione 

organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal 

presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di 
funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di 

funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, non 

rinvenibile nei ruoli dell'Amministrazione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti 
pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare 

specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria 
e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate 

per almeno un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che 
conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che 

provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli 
degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una 
indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della 

temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze 
professionali. Per il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità 
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di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore 

al possesso della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito 
secondo l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. (64)(65)(81) 

6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il 
quoziente derivante dall'applicazione delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è 

arrotondato all'unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all'unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. (73) 

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all' articolo 1, 

comma 2. (73) 

6-quater. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili 

ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della dotazione organica dei 
dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla seconda fascia, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al 

comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo previa 
selezione interna volta ad accertare il possesso di comprovata esperienza pluriennale e 

specifica professionalità da parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell'incarico, 
nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. (79) 

[7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti sono revocati 

nelle ipotesi di responsabilità dirigenziale per inosservanza delle direttive generali e per i 
risultati negativi dell'attività amministrativa e della gestione, disciplinate dall'articolo 21, 

ovvero nel caso di risoluzione consensuale del contratto individuale di cui all'articolo 24, 
comma 2. (66)] 

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal 

voto sulla fiducia al Governo. (67)(71)(75)(76) 

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed 
alla Camera dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali 
dei soggetti prescelti.  

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta 
degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di 
consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordinamento, ivi compresi 

quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni 
ministeriali. (68) 

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri nonché per le 

amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di 
polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 

demandata ai rispettivi ordinamenti.  
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12. Per il personale di cui all' articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzioni 

dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano 
ferme le disposizioni di cui all' articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. (69) 

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti o 

accordi collettivi. (70) 

 

(58) Comma sostituito dall' art. 3, comma 1, lett. a), L. 15 luglio 2002, n. 145. Successivamente il presente comma è 

stato così sostituito dall' art. 40, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(59) Comma sostituito dall' art. 3, comma 1, lett. b), L. 15 luglio 2002, n. 145 e modificato dall' art. 14-sexies, comma 1, 

D.L. 30 giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 agosto 2005, n. 168; tale ultima disposizione 

non si applica agli incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali resi vacanti prima della scadenza dei 
contratti dei relativi dirigenti per effetto dell' art. 3, comma 7, della legge 15 luglio 2002, n. 145. Infine il presente 

comma è stato così modificato dall' art. 40, comma 1, lett. c), nn. 1) e 2), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, 

successivamente, dall' art. 1, comma 32, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 

settembre 2011, n. 148; per l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi il medesimo art. 1, comma 32, D.L. 138/ 

2011. 

(60) Comma così modificato dall' art. 3, comma 1, lett. c), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, dall' art. 40, 

comma 1, lett. d), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(61) Comma sostituito dall' art. 3, comma 1, lett. d), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, modificato dall' art. 

3, comma 147, L. 24 dicembre 2003, n. 350, a decorrere dal 1° gennaio 2004. 

(62) Comma inserito dall' art. 3, comma 1, lett. e), L. 15 luglio 2002, n. 145. 

(63) Comma inserito dall' art. 3, comma 1, lett. f), L. 15 luglio 2002, n. 145. 

(64) Comma sostituito dall' art. 3, comma 1, lett. g), L. 15 luglio 2002, n. 145 e modificato dall' art. 14-sexies, comma 3, 

D.L. 30 giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 agosto 2005, n. 168. Successivamente il 

presente comma era stato modificato dall' art. 15, comma 1, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, tale modifica tuttavia non è 

stata confermata dalla legge di conversione ( L. 9 marzo 2006, n. 80). Infine il presente comma è stato così 

modificato dall' art. 40, comma 1, lett. e), nn. 1) e 2), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successivamente, dall’ art. 2, 

comma 8-quater, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(65) L' art. 4, comma 1, D.L. 29 novembre 2004, n. 280, ha interpretato il presente comma nel senso che gli incarichi 

di funzione dirigenziale ivi previsti possono essere conferiti anche a dirigenti e a funzionari dell'area funzionale C 
laureati appartenenti ai ruoli delle amministrazioni pubbliche, comprese quelle che conferiscono gli incarichi. 
Successivamente il predetto D.L. 280/2004 non è stato convertito in legge (Comunicato pubblicato nella G.U. 29 

gennaio 2005, n. 23). 

(66) Comma abrogato dall' art. 3, comma 1, lett. h), L. 15 luglio 2002, n. 145. 

(67) Comma sostituito dall' art. 3, comma 1, lett. i), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, così modificato dall' 

art. 2, comma 159, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 e 

dall' art. 40, comma 1, lett. g), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(68) Comma così sostituito dall' art. 3, comma 1, lett. l), L. 15 luglio 2002, n. 145. 

(69) Comma così modificato dall' art. 3, comma 1, lett. m), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
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(70) Comma aggiunto dall' art. 3, comma 1, lett. n), L. 15 luglio 2002, n. 145. 

(71) A norma dell' art. 2, comma 160, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

novembre 2006, n. 286, le disposizioni del presente comma, si applicano anche ai direttori delle Agenzie, incluse le 

Agenzie fiscali. 

(72) Comma inserito dall' art. 40, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(73) Comma inserito dall' art. 40, comma 1, lett. f), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(74) Comma inserito dall' art. 40, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successivamente, così modificato 

dall' art. 9, comma 32, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(75) La Corte Costituzionale, con sentenza 4-11 aprile 2011, n. 124 (G.U. 13 aprile 2011, n. 16 - Prima serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma, nel testo vigente prima dell'entrata in 
vigore dell' art. 40 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nella parte in cui dispone che gli incarichi di funzione 

dirigenziale generale di cui al comma 5-bis, limitatamente al personale non appartenente ai ruoli di cui all' art. 23 

del d.lgs. n. 165 del 2001, cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 

(76) La Corte costituzionale, con sentenza 20-25 luglio 2011, n. 246 (G.U. 27 luglio 2011, n. 32 - Prima serie 
speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente comma, nel testo vigente prima 
dell'entrata in vigore dell' art. 40 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nella parte in cui dispone che gli 

incarichi di funzione dirigenziale conferiti ai sensi del comma 6 del medesimo art. 19 del d.lgs. n. 165 del 2001, 

cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 

(77) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l' art. 2, comma 20-bis, D.L. 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(78) Comma inserito dall’ art. 3, comma 1, lett. f), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, così sostituito dall’ art. 

2, comma 8-ter, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(79) Comma inserito dall' art. 1, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 e sostituito dall' art. 4-ter, comma 13, D.L. 2 

marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. Successivamente, il presente comma 

è stato così sostituito dall’ art. 11, comma 2, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 

agosto 2014, n. 114. 

(80) La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 gennaio 2002, n. 11 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2002, n. 6, serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 19, 21 e 24, 

comma 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 nel testo risultante dalle modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 

marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, n. 387 ora sostituiti dagli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 

165 sollevata in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della Costituzione. 

(81) In deroga al presente comma vedi l' art. 5-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, l' art. 7, comma 5-bis, D.L. 31 maggio 

2010, n. 78 e l' art. 14, comma 2-bis, D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2014, 

n. 106. Vedi, anche, l' art. 1, comma 10-bis, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, l' art. 41, comma 16-quaterdecies, D.L. 30 

dicembre 2008, n. 207, l' art. 1, comma 359, L. 24 dicembre 2007, n. 244 e l' art. 2, comma 20, D.L. 6 luglio 2012, n. 95. 

 
(…) 

Titolo III 

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E RAPPRESENTATIVITA' SINDACALE  
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Articolo 40 Contratti collettivi nazionali e integrativi( Art. 45 del d.lgs n. 29 del 1993, come 

sostituito prima dall' art. 15 del d.lgs. n. 470 del 1993 e poi dall' art. 1 del d.lgs. n. 396 del 1997 e 

successivamente modificato dall' art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998) (182) 

In vigore dal 15 novembre 2009 

1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al 
rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, 
escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all'organizzazione degli uffici, quelle 

oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell' articolo 9, quelle afferenti alle prerogative 

dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca 

degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all' articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 

ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle 

prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità e delle 
progressioni economiche, la contrattazione collettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti 

dalle norme di legge. (183) 

2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le 
procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva 
nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita 
sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del 

Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all' articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di contrattazione possono 

essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità. (181) 

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura 
contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e 

integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della 
disciplina giuridica e di quella economica. (183) 

3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva 

integrativa, nel rispetto dell' articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli 

strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La 

contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei 
servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance ai sensi dell' articolo 45, 

comma 3. A tale fine destina al trattamento economico accessorio collegato alla performance 
individuale una quota prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque 
denominato. Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti 

collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa 
può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali 

definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del termine le 
parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione. (184) 

3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della funzione pubblica, 

qualora non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, 
l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 

mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si 
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applicano le procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria previste dall' articolo 

40-bis. (184) 

3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 

marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di ogni 
anno, all'ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli enti 

pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole amministrazioni, per settori, su 
almeno tre livelli di merito, in funzione dei risultati di performance ottenuti. La contrattazione 

nazionale definisce le modalità di ripartizione delle risorse per la contrattazione decentrata tra i 
diversi livelli di merito assicurando l'invarianza complessiva dei relativi oneri nel comparto o 
nell'area di contrattazione. (184) 

3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui al 
comma 3 dell' articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate all' articolo 45, comma 3-

bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione 

integrativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e gli enti locali 
possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti stabiliti dalla 

contrattazione nazionale e nei limiti dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale 
dalle vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del patto di stabilità 

e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo stanziamento delle risorse aggiuntive 
per la contrattazione integrativa è correlato all'effettivo rispetto dei principi in materia di 
misurazione, valutazione e trasparenza della performance e in materia di merito e premi 

applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del 
decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede 

decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai 
contratti collettivi nazionali o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale 
livello negoziale ovvero che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione 

annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei 
limiti di competenza imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le clausole 

sono nulle, non possono essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, 
secondo comma, del codice civile. In caso di accertato superamento di vincoli finanziari da 

parte delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, del Dipartimento della funzione 
pubblica o del Ministero dell'economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero 
nell'ambito della sessione negoziale successiva. Le disposizioni del presente comma trovano 

applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti successivamente alla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni. (184)(185) 

3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni redigono una 

relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi 
appositamente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero 

dell'economia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali 
relazioni vengono certificate dagli organi di controllo di cui all' articolo 40-bis, comma 1. (184) 
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4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi 

nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l'osservanza 
nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti.  

 

(181) Comma modificato dall' art. 7, comma 4, L. 15 luglio 2002, n. 145, dall' art. 14, comma 2, L. 29 luglio 2003, n. 229, 

dall' art. 1, comma 125, L. 30 dicembre 2004, n. 311, a decorrere dal 1° gennaio 2005 e, successivamente, così 

sostituito dall' art. 54, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che ha sostituito gli originari commi da 1 a 3 con gli 

attuali commi da 1 a 3-sexies. 

(182) Il presente articolo era stato modificato dall' art. 10, comma 2, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, che aveva inserito il 

comma 2-bis; successivamente tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione ( L. 9 marzo 2006, n. 

80). 

(183) Comma così sostituito dall' art. 54, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che ha sostituito gli originari 

commi da 1 a 3 con gli attuali commi da 1 a 3-sexies. 

(184) Comma inserito dall' art. 54, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che ha sostituito gli originari commi da 1 

a 3 con gli attuali commi da 1 a 3-sexies. 

(185) Sull’applicabilità delle disposizioni del quinto periodo del presente comma, vedi l’ art. 4, comma 3, D.L. 6 

marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 2 maggio 2014, n. 68. 

(…) 

Articolo 52 Disciplina delle mansioni( Art. 56 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall' art. 25 

del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall' art. 15 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 

mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti 
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure selettive 
di cui all' articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti 

alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavoratore o 
dell'assegnazione di incarichi di direzione. (212) 

1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, 
delle accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree 
funzionali. Le progressioni all'interno della stessa area avvengono secondo principi di 

selettività, in funzione delle qualità culturali e professionali, dell'attività svolta e dei risultati 
conseguiti, attraverso l'attribuzione di fasce di merito. Le progressioni fra le aree avvengono 

tramite concorso pubblico, ferma restando la possibilità per l'amministrazione di destinare al 
personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno, una riserva 
di posti comunque non superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso. La valutazione 

positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della 
progressione economica e dell'attribuzione dei posti riservati nei concorsi per l'accesso all'area 

superiore. (213) 

[1-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree funzionali è 
definita una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concorso 



 

Normativa nazionale 
D.Lgs. 30/03/2001, n. 165 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. (Artt. 7, 
14, 19, 40, 52) 

 

pubblico sulla base di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 

amministrazione. (213)(214)] 

2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie 
della qualifica immediatamente superiore:  

a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a 

dodici qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto 
al comma 4; 

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del 
posto, con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza. 

3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto 

l'attribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei 
compiti propri di dette mansioni.  

4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al 

trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia 
disposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel 
termine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette 

mansioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.  

5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni 
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 

economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde 
personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina 

degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi 
stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai 

commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto 
alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici 
nell'inquadramento professionale del lavoratore.  

 

(212) Comma così sostituito dall' art. 62, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che ha sostituito l'originario 

comma 1, con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter. 

(213) Comma inserito dall' art. 62, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che ha sostituito l'originario comma 1, 

con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter. 

(214) Comma abrogato dall’ art. 18, comma 1, lett. e), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70. 

 


